Proposta di legge di iniziativa popolare

“Politiche regionali per la famiglia”

Art. 1

(Principi generali e finalità)

1. La Regione, nel rispetto dei principi enunciati dagli articoli 2, 3, 31, 37, 38 e 47 della Costituzione, della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo resa esecutiva con la legge 27 maggio 1991, n. 176 (Ratifica ed esecuzione della convenzione sui diritti del fanciullo fatta a New York il 20 novembre 1989), promuove e realizza azioni positive a tutela della famiglia, riconoscendole piena soggettività politica così come definita dagli articoli 29 e 30 della Costituzione, nonché di quella composta da persone unite da vincoli di parentela, adozione o affinità.
2. La Regione realizza una politica organica e integrata di sostegno al nucleo familiare attraverso le azioni positive dirette a: 

a) tutelare la vita in tutte le sue fasi con particolare riguardo alla gestante, nel periodo prenatale e postnatale, e all'infanzia; 

b) favorire la maternità e la paternità consapevoli, la solidarietà fra le generazioni e la parità tra uomo e donna; 

c) sostenere la corresponsabilità dei genitori negli impegni di cura e di educazione dei figli; 

d) perseguire la tutela della salute dell'individuo nell'ambito familiare e promuovere, anche per il tramite degli enti locali, politiche sociali sanitarie, economiche e di organizzazione dei servizi finalizzate alla rimozione degli ostacoli di ordine economico e sociale al pieno e sereno sviluppo della persona nella famiglia. 

3. La Regione orienta i propri strumenti di indirizzo politico e di programmazione al perseguimento delle finalità di cui ai commi 1 e 2, potenzia le politiche di settore, adotta criteri volti ad assicurarne il coordinamento e l'integrazione degli interventi verificandone  l'attuazione.

4. La Regione promuove e sostiene progetti degli enti locali, delle Aziende sanitarie locali (ASL) e dei soggetti non istituzionali, e segnatamente quelli che si distinguano per il profilo innovativo quanto a contenuti, organizzazione e modalità di intervento.

5. La Regione riconosce e promuove il ruolo del volontariato e del privato no-profit sostiene le iniziative di solidarietà, l'associazionismo e la cooperazione finalizzate alla cura dei bambini, degli adolescenti, degli anziani e dei disabili    e promuove la riorganizzazione e il potenziamento dei servizi sociali che si occupano di famiglie disagiate .

Art. 2

(Interventi)

1. Le azioni positive di cui all'articolo 1 hanno per oggetto:

a) il rafforzamento delle attività di educazione, di sensibilizzazione e di consulenza in ordine alla sessualità e alla procreazione responsabile, nel rispetto delle convinzioni etiche e dell'integrità psicofisica delle persone;

b) l'informazione in materia di tutela della maternità, della lavoratrice madre, della parità uomo-donna;

c) la qualificazione e il potenziamento dell'assistenza socio-sanitaria alla gravidanza, alla maternità e alla cura della sterilità; 

d) la riorganizzazione dei servizi socio-educativi che si occupano dell'infanzia e delle famiglie impegnate nella cura dei bambini;

e) le attività di informazione, consulenza e sostegno alle vittime di violenza sessuale,  maltrattamenti, abusi e abbandoni; 

f) gli interventi di informazione, consulenza e sostegno alle coppie e alle famiglie in crisi
g) la formazione e l'aggiornamento degli operatori ai quali viene affidata la realizzazione degli interventi di cui all’articolo 1 ;
h) il monitoraggio e la rilevazione di dati, la promozione di studi e ricerche in materia di famiglia, maternità e infanzia;

2. La Regione, in collaborazione coi servizi pubblici e i soggetti non istituzionali operanti sul territorio, provvede a dare pubblicità agli interventi di cui al comma 1, distribuendo materiale informativo presso i soggetti ai quali viene affidata la realizzazione degli interventi. 

Art. 3

(Servizi socio-assistenziali)

1. I servizi socio-educativi per la prima infanzia, nel rispetto dei diritti del bambino e nell’ottica della prevenzione dei processi di disadattamento, prevedono modalità organizzative flessibili al fine di rispondere alle esigenze delle famiglie, con particolare attenzione a quelle numerose e monoparentali, 

2. La Regione promuove l'adozione, con l’intervento dei comuni e degli enti territoriali, di iniziative innovative da parte delle associazioni e delle organizzazioni di privato sociale, finalizzate a: 

a) realizzare forme di auto-organizzazione e mutualità familiari, quali i "nidi famiglia". Per nido famiglia è da intendersi l'attività di cura di bambini fino a tre anni, svolta senza fini di lucro, promossa e autogestita da famiglie utenti; 

b) potenziare la ricettività dei servizi di asili nido, anche mediante il convenzionamento con i gestori secondo standard qualitativi e organizzativi definiti dalla Giunta regionale; 

c) fornire i supporti tecnici e organizzativi per la realizzazione di attività ludiche ed educative per l'infanzia, 

d) organizzare "banche del tempo" o altre attività che favoriscono il mutuo aiuto tra le famiglie per l'espletamento delle attività di cura, sostegno e ricreazione del minore; 

e) favorire la ricerca e il reperimento di persone che accudiscono bambini a domicilio, con la predisposizione in luoghi pubblici di appositi elenchi di persone qualificate disponibili all'esercizio di tale attività; 

f) favorire e incentivare la creazione, previa convenzione con il datore di lavoro, di servizi nido presso i luoghi di lavoro pubblici e privati;

g) combattere il fenomeno della dispersione scolastica; 

h) attivare, con particolare riguardo ai capoluoghi di provincia, spazi di aggregazione educativo- ricreativa a disposizione dei minori;

i) realizzare case-albergo di primo soccorso per genitori costretti ad abbandonare il proprio nucleo familiare a seguito di maltrattamenti subiti.

3. Entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale definisce le modalità operative necessarie all'attuazione degli interventi di cui al comma 2 e, in particolare, i tempi e le modalità per la presentazione dei progetti di iniziative innovative, l'organismo competente alla valutazione tecnica degli stessi e la procedura per la formazione della graduatoria. 

4. Al fine di agevolare il reinserimento sociale e professionale di portatori di handicap, la Regione concede alla famiglia o al singolo soggetto portatore di handicap contributi per l'acquisto di strumenti tecnologicamente avanzati.  

5. La Regione promuove specifiche attività di formazione e riqualificazione degli operatori dei servizi socio-assistenziali coinvolti nell'attuazione degli obiettivi della presente legge. 

6. La Regione riconosce e sovvenziona i servizi alla famiglia erogati da soggetti pubblici e privati qualificati a svolgere attività di informazione e formazione sulla vita coniugale e familiare e sulla valorizzazione personale e sociale della maternità e paternità. 

7. Gli interventi previsti sono volti in particolare a: 

a) prevenire e rimuovere le difficoltà che potrebbero indurre la madre all'interruzione della gravidanza; 

b) prevenire e rimuovere le cause di potenziale fattore di danno per il nascituro; 

c) garantire gli interventi finalizzati alla cura della infertilità e della abortività spontanea e lavorativa; 

d) predisporre e organizzare, per ogni famiglia che lo richiede, un piano personalizzato di sostegno psicologico, socio-assistenziale e sanitario, utilizzando le risorse di enti pubblici e di privato sociale, di volontariato, nonché le reti informali di solidarietà; 

e) predisporre e organizzare, per ogni famiglia con anziani economicamente non autosufficienti o soli, contributi e programmi che ne favoriscono l’inserimento ed il reinserimento nel tessuto sociale e che, ottimizzandone l’esperienza e la capacità acquisite nel tempo, li valorizzano come autentiche risorse per la collettività;

f) effettuare programmi relativi all'affido familiare ed all'adozione, intesi come esercizio della paternità e maternità responsabile. 

8. Gli erogatori pubblici e gli operatori privati autorizzati provvedono a:
a) assicurare la realizzazione di programmi di formazione dei giovani al futuro ruolo di coniugi e di genitori, nonché di programmi formativi sulla procreazione responsabile, rivolti a gruppi omogenei di popolazione; 

b) offrire modalità di sostegno e di consulenza personalizzata idonea a garantire la libertà di scelte procreatrici, nel rispetto della deontologia professionale degli operatori, nonché delle convinzioni etiche e dell'integrità psicofisica delle persone; 

c) fornire informazioni sui diritti della donna in stato di gravidanza e successivamente al concepimento, e sui servizi socio-sanitari ed assistenziali esistenti sul territorio a favore del bambino e a tutela dei suoi diritti. 

9. Al fine di perseguire le finalità e gli obiettivi della presente legge, la Regione incentiva e sostiene programmi sperimentali, di informazione sui temi della sessualità, presentati dagli erogatori pubblici e da quelli privati riconosciuti. 

10. La Regione promuove e valorizza l'assistenza a domicilio in tutti i settori di intervento sociale e sanitario, come metodologia e come intervento specifico alternativo alla istituzionalizzazione. 

11. La Regione eroga, contributi economici alle famiglie, al fine di garantire, a domicilio, prestazioni assistenziali di tipo sanitario. 

12. I contributi di cui al comma 11 consistono in buoni servizio a favore delle famiglie, per l'acquisizione diretta delle prestazioni erogate dai soggetti pubblici e privati, accreditati o convenzionati. Le risorse per le prestazioni di cui al presente comma vengono definite, in sede di programmazione annuale, all'interno della quota del fondo sanitario regionale destinata alle attività socio-sanitarie integrate. 

13. L'ordine di priorità degli aventi titolo ai buoni servizio di cui al comma 11 è determinato sulla base del quoziente familiare, determinato in base ai seguenti elementi: 

a) reddito complessivo del nucleo familiare;

b)   numero dei componenti della famiglia;
c) presenza nel nucleo familiare di: 

 1)  un solo genitore;

   
 2)  soggetto portatore di handicap fisico e/o psichico;

 3)  anziano convivente non autosufficiente; 

 4)  soggetto in situazione di particolare disagio psico-fisico. 

14. La Giunta regionale, sentita la Consulta di cui all’articolo 5, comma 7, provvede a: 

a) qualificare l'incidenza degli stati di cui al comma 13 lettera c), al fine della concreta determinazione del quoziente familiare; 

b) definire le modalità di presentazione delle domande ai comuni e i necessari adempimenti per  la concessione dei contributi. 

15. La Regione promuove iniziative, a seguito di accordi tra le organizzazioni di categoria e nel rispetto del principio di sussidiarietà, volte a garantire ai lavoratori dipendenti pubblici e privati periodi di sospensione retribuita dall’attività lavorativa per ragioni di assistenza e di cura della famiglia.  

16. Per tutti i servizi previsti dal presente articolo, la Regione garantisce il diritto del fruitore alla libera scelta del luogo e del soggetto erogatore del servizio e ne favorisce l’attività attraverso il convenzionamento o l'accreditamento dei soggetti erogatori pubblici e privati presenti sul territorio regionale.

Art. 4

(Agevolazioni finanziarie per la prima casa)

1. Per rimuovere gli ostacoli di natura economica alla formazione e alla crescita di nuove famiglie, la Regione provvede all'erogazione di finanziamenti a tasso e condizioni agevolati, consistenti in contributi per l'abbattimento del tasso di interesse, nella misura del 2%, sui prestiti alle giovani coppie di cui al comma 13, per soddisfare le esigenze familiari collegate e conseguenti al matrimonio, purché documentate, con esclusione delle esigenze legate all'accesso alla prima casa di cui al comma 9. 

2. Sono concessi prestiti sull'onore consistenti in contributi da restituire secondo piani di rimborso concordati, senza interessi a carico del mutuatario, ai soggetti di cui all'art. 1, comma 1, in situazione di temporanea difficoltà economica, per il finanziamento di spese relative a tutte le necessità della vita familiare compreso il pagamento degli affitti, purché in possesso di un reddito complessivo non superiore a € 50.000.000. L'onere degli interessi è a totale carico della Regione.

Ai prestiti possono accedere anche giovani coppie. 

I contributi di cui al presente comma e al comma 1 sono concessi per una durata quinquennale e sono commisurati fino ad un importo massimo di € 40.000,00 di prestito contratto. 

3. La Regione, se i soggetti di cui ai commi 1 e 2 non sono in grado di offrire sufficienti garanzie reali per il mutuo che intendono contrarre, su richiesta dell'Istituto di credito, può concedere fidejussione gratuita a garanzia dell'obbligazione di restituzione delle somme oggetto del mutuo, nei limiti di importo di cui al comma 2. 

4. Per l'attuazione di quanto disposto ai commi 1 e 2, è costituito un apposito fondo finalizzato all'abbattimento parziale del 2% del tasso di interesse per le agevolazioni di cui al comma 1 e all'abbattimento totale per le agevolazioni di cui al comma 2. Le modalità di indirizzo e gestione di tale fondo sono disciplinate da apposite convenzioni tra la Regione e gli istituti e le aziende di credito operanti sul territorio. 

5. Per l'attuazione del disposto di cui al comma 3 è costituito un apposito fondo di garanzia finalizzato a garantire l'adempimento della obbligazione di restituzione del capitale mutuato. Le modalità di indirizzo e di gestione del fondo sono regolamentate da un'apposita convenzione da stipularsi tra la Regione Piemonte e Finpiemonte S.p.A. per l'attività di gestione. Con l'utilizzo di tale fondo la Regione garantisce il 50% dell'importo mutuato, fermo restando l'importo massimo di € 140.000.000,00.

6. Le convenzioni stipulate ai sensi dei commi 4 e 5 determinano l'entità dei finanziamenti resi disponibili e fissano le modalità di determinazione del tasso di interesse per le operazioni di prestito e definiscono: 

a) le modalità di presentazione delle domande e quelle di accesso ai finanziamenti; 

b) le procedure per la disamina delle domande; 

c) i tempi per l'istruttoria e per la concessione di finanziamenti; 

d) le condizioni di garanzia a carico del fondo di garanzia; 

e) le modalità di rendicontazione della quota di interessi debitori a carico del fondo abbattimento interessi. 

7. Nell'ambito delle convenzioni stipulate con le aziende di credito incaricate di gestire il servizio di tesoreria regionale, possono essere stipulati specifici accordi integrativi, finalizzati ad agevolare l'accesso al credito, di cui al comma 9, da parte delle giovani coppie, di cui al comma 13, e delle gestanti sole, con particolare riferimento all'individuazione delle risorse finanziarie messe a disposizione, ai parametri per la determinazione dei tassi di interesse ed ai tempi ed alle procedure per la concessione dei finanziamenti. 

8. Le eventuali agevolazioni, a favore delle giovani coppie e delle gestanti sole, che, in base agli accordi di cui al comma 7, risultano a carico degli istituti di credito convenzionati, possono essere integrate dalla riduzione, a carico della Regione, del tasso di interesse sui finanziamenti concessi; tale riduzione non può comunque essere superiore alla misura massima del 2%. 

9. La Regione concede contributi per favorire l’accesso alla prima casa destinandoli in ordine decrescente di priorità ai seguenti soggetti: 

a) gestanti sole; 

b) genitore solo con figli minori a carico; 

      c)   giovani coppie; 

      d)   nuclei familiari con almeno tre figli. 

10. I contributi di cui al comma 9 sono concessi per una durata decennale e sono destinati al finanziamento di un mutuo di ammontare non superiore a 55.000 euro. In caso di estinzione anticipata del mutuo da parte del beneficiario, cessa l'erogazione del contributo residuo. 

11. Per fruire dei benefici di cui al comma 9, i soggetti ivi previsti devono possedere i seguenti requisiti: 

a) non essere proprietari di altro alloggio; 

b)        non aver fruito di altre agevolazioni pubbliche per le medesime finalità; 

c)        non aver percepito cumulativamente un reddito annuo complessivo superiore a  

            € 40.000,00. 

12. I requisiti degli alloggi il cui acquisto beneficia dei contributi di cui al comma 9 sono i seguenti:

a) non essere di lusso ai sensi del D.M. 2 agosto 1969 (Caratteristiche delle abitazioni di lusso); 

b) non avere superficie utile superiore a metri quadrati 95 ai sensi dell'art. 16, comma 3, della legge 5 agosto 1978 n. 457 (Norme per l'edilizia residenziale). 

13. Ai fini dell'attuazione della presente legge per "giovani coppie" s'intendono quelle, con reddito annuo complessivo non superiore a € 40.000,00, che: 

a) contraggono matrimonio entro un anno o lo hanno contratto da non più di un anno dalla data di approvazione del provvedimento di cui al comma 16; 

b) non hanno componenti di età superiore ai 40 anni. 

14. Ai fini della presente legge, per "reddito complessivo" s'intende il reddito imponibile risultante dall'ultima dichiarazione dei redditi diminuito di € 10.000,00 per ogni figlio a carico alla data di presentazione della domanda per l'accesso ai benefici previsti dal presente articolo, e di € 15.000,00 per ogni figlio che si trovi nelle condizioni di cui all'art. 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate). 

15. I limiti di reddito e l'entità dei contributi previsti dal presente articolo sono rideterminati dalla Giunta regionale, con cadenza biennale e con riferimento alle disponibilità di bilancio, in ragione delle variazioni dei prezzi al consumo accertate dall'ISTAT. 

16. La Giunta regionale determina le modalità operative necessarie a dare attuazione alle misure previste dal presente articolo.
Art. 5

(Promozione e sostegno dell’associazionismo)

1. La Regione, nel rispetto del principio di sussidiarietà, valorizza e sostiene la solidarietà tra le famiglie, promuovendo le associazioni e le formazioni di privato sociale rivolte a: 

a) predisporre e regolamentare forme di associazionismo sociale, anche mediante le "banche del tempo"; 

b) promuovere iniziative di sensibilizzazione e formazione al servizio delle famiglie, in relazione ai loro compiti sociali ed educativi. 

2. La Giunta regionale provvede, entro 90 giorni dalla entrata in vigore della presente legge, a censire le associazioni di cui al comma 1, presenti sul territorio regionale ed a iscriverle, a domanda, sulla base di modalità predeterminate dalla Giunta medesima, in apposito registro istituito ed aggiornato presso la direzione regionale competente. 

3. Le associazioni familiari iscritte nel registro di cui al comma 2 possono stipulare convenzioni con la Regione o con gli altri enti pubblici per lo svolgimento di interventi e per  la gestione di servizi e strutture finalizzati alla cura della famiglia. 

4. A sostegno delle associazioni e delle formazioni di privato sociale di cui al comma 1, la Regione, nell'ambito delle disponibilità finanziarie dei singoli bilanci di esercizio e sulla base di criteri e modalità definiti dalla Giunta regionale, concede contributi  integrativi delle quote annualmente versate dai singoli associati. 

5. La Regione favorisce le forme di associazionismo e di autogestione e garantisce l'effettiva partecipazione di tutti i cittadini alla realizzazione della politica regionale per la famiglia. 

6. Ai fini della presente legge per "banche del tempo" si intendono forme di organizzazione mediante le quali persone disponibili ad offrire gratuitamente parte del proprio tempo per attività di cura, custodia ed assistenza, vengono poste in relazione con soggetti e con famiglie in condizioni di bisogno. Il collegamento e l'intermediazione tra i soggetti interessati alla banca del tempo sono svolti da associazioni senza scopo di lucro.

Art. 6

(Consulta regionale delle associazioni familiari)

1. È istituita, presso la direzione regionale competente, la Consulta regionale delle associazioni familiari composta da: 

a) l’assessore regionale competente; 

b) tre rappresentanti delle associazioni di famiglie iscritte nel registro di cui all’articolo 5, comma 2; 

c) tre rappresentanti di strutture di autorganizzazione a livello regionale di servizi tra le  famiglie; 

d) due rappresentanti dei comuni designati dall’ANCI Piemonte; 

e) un rappresentanti delle province designato dall’UPI; 

2. Con deliberazione della Giunta regionale, da approvare entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le modalità di nomina dei componenti della Consulta. 

3. La Consulta è nominata ed insediata dal Presidente della Giunta regionale. 

4. La Consulta elegge nel proprio seno il presidente, e delibera un regolamento interno per l'organizzazione e il governo dei lavori e fornisce il necessario supporto tecnico-organizzativo, i locali e le attrezzature necessari per il funzionamento. 

5. La Consulta dura in carica per tutta la legislatura nel corso della quale è stata insediata. 

6. La Consulta esprime pareri e formula proposte sugli atti di programmazione regionale riguardanti la politica per la famiglia e la sua attuazione.

Art. 7 

(Norma finanziaria)
1. Per una prima attuazione della presente legge, è previsto nell’esercizio finanziario 2009 uno stanziamento per la spesa corrente di 15.000.000,00 euro nell’ambito dell’unità previsionale di base (UPB) DB19011 (Politiche sociali e politiche per la famiglia Svil. politiche fam. pers. e form. del pers. socio-ass. Titolo I spese correnti), e uno stanziamento per la spesa in conto capitale di 10.000.000,00 euro nell’ambito dell’unità previsionale di base (UPB) DB19032 (Politiche sociali e politiche per la famiglia Prom. e svil. rete strutt., qual. serv. vig. e cont. Titolo II spese in conto capitale) del bilancio di previsione per l’anno finanziario 2009.

2. Per il biennio 2010-2011, agli oneri di cui al comma 1, stanziati nelle unità previsionali di base (UPB) DB19011 e DB19032 del bilancio pluriennale per gli anni finanziari 2009-2011, si fa fronte con le risorse individuate secondo le modalità dell’articolo 8 della legge regionale 11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile della Regione Piemonte) e dall’articolo 30 della legge regionale 4 marzo 2003, n. 2 (Legge finanziaria per l’anno 2003).

3. Agli oneri di cui all’articolo 5, comma 6, si fa fronte con le risorse finanziarie finalizzate alla legge regionale 2 luglio 1976, n. 33 (Compensi ai componenti Commissioni, Consigli, Comitati e Collegi operanti presso l'Amministrazione Regionale).

4. Nello stato di previsione dell’entrata del bilancio annuale 2009, nell’ambito dell’unità previsionale di base DB902 (Risorse finanziarie ragioneria) vengono istituiti i fondi di cui all’articolo 4, commi 4 e 5.

